
l ' U n i t à / lunedì 2 febbraio 1976 comment i e attualità / PAG. 3 

I problemi della scuola secondaria 

In attesa 
della riforma 

Questioni degli insegnanti ed uso degli edifici sco
lastici - Esigenze ed esperienze degli Enti locali 

Cosa facciamo aspettando 
la riforma? Non credo ci sia 
bisogno di spendere molte pa
role per ribadire una volta 
di più l'urgenza della legge di 
riforma della scuola seconda
ria: ma nel Paese, per affret
tarne la realizzazione, cosa 
facciamo? Non si |x>trebbero 
utilizzare questi mesi (che 
speriamo siano pochi), per 
preparare il terreno alla ri
forma. sia sul piano della spe
rimentazione di metodi e con
tenuti che su quello organiz
zativo? 

Della sperimentazione, per 
il momento, non voglio parla
re: se non per accennare che 
non sono mai stati fatti (e oc
correrà farli) un serio con
fronto, una verifica di tutte 
le esperienze di questi anni. 

Ma sul piano organizzativo. 
a che punto siamo? K' un prò 
blenni che si pone in termini 
pressanti jx'r chi ha nuovi 
compiti di governo dopo il 15 
giugno, ma per il quale non 
mancano esperienze ammini
strative e riferimenti del pas
sato. Una riforma non si im
provvisa dall'oggi al domani, 
e ce ne siamo accorti dopo la 
legge di riforma della scuola 
d'obbligo: come si fa a prepa
rare il 1" ottobre della scuola 
secondaria riformata? Forse 
bisognerebbe fare un numero 
zero, come quando nasce un 
nuovo giornale, una prova ge
nerale che duri alcuni mesi, 
e che affronti i problemi pra
tici. organizzata 1. con la col
laborazione di tutti, v sarebbe 
meglio farla subito questa pro-
\ a . perché torse potrebbe da-
ie qualche suggerimento uti
le anche ai legislatori. 

Cominciamo dal problema 
degli insegnanti. Uno dei più 
gravi, credo, con il quale ci 
troviamo di fronte ad una ca
tegoria di lavoratori costretta 
a cambiare quadro di riferi
mento del proprio lavoro a 
carriera a volte molto inoltra
ta. Vi sono problemi di aggior
namento e di garanzie sinda
cali di delicata natura da af
frontare. Kbbene. ntengo che 
il quadro non sia completo se 
non viene affrontato anche in 
relazione alle implicazioni ter
ritoriali che esso comporta. 

Non è pensabile che si pos
sa realizzare una scuola seria 
con insegnanti costretti, per 
completare il loro orario di 
lavoro, a fare i pendolari gior
nalieri tra una località e l'al
tra. Non si tratta soltanto del 
disagio dell'insegnante, ma del 
fatto che ciò impedisce quel 
lavoro di gruppo e per pro
getti. quella flessibilità di ora
ri e disponibilità dei docenti. 
che dovrebbero essere princi
pali requisiti della scuola nuo
va. E' necessario quindi che 
il docente jxissa svolgere con 
continuità tutto il proprio ora
rio di servizio all'interno di 
uno stesso complesso scolasti
co. impegnato anche in atti-
v ita e mansioni diverse, e che 
abbia un rapporto fisso con 
il distretto nel quale opera. 
Abbiamo tutti presente quali 
nitrazioni di programmazione 
scolastica siano necessarie in 
relazione allo sviluppo degli 
organici e al problema dei 
ruoli per attuare questo as
sunto et! evitare gli spezzoni 
di orario? E' anche un proble
ma di utilizzazione ottimale 
del corpo docente, e di elimi
nazione di sprechi e dispersio
ni: a \oIte una maggiore spe
sa nel settore dell'occupazione 
può significare, oltre a un fat
to sociale di por sé positivo. 
anche un risparmio notevole 
in altri settori, ad esempio 
quello degli investimenti edi
lizi. 

Spazi 
specializzati 

E a proposito di edilizia. 
ecco un altro problema, anco 
ra del tutto ignorato, e cioè 
quello del modo di u^are Tedi 
tìcio scolastico. Non parlo di 
quei ca-i. rarissimi. di scuole 
nuo\e «istruite m funzione 
della futura scuola riformata. 
ma proprio delle «cuoio esi
stenti. perché è in sruolo di 
vecchio tipo, owinmente. ciie 
dovrà realizzarsi in gran par
to la rifonna. 

Como intendiamo usarle? 
Così come oggi a\viene noi 
novantanove por conto dei ca
si o cioè facondo corrisponde
rò ad ogni classo un'aula fis
sa. aula che nel caso l'edifi
cio abbia anche laboratori od 
aule speciali rimano vuota por 
d 40" ». 50'r dell'orario mattu
tino perché gli studenti si so
no spostati nei laboratori? 

Non si capisce perché nel 
nostro Paese siano consentiti 
sprechi che nessun altro Pae
se si permette. E poi non si 
tratta neppure dì sprechi, per
ché in generale, essendo gran
de appunto il fabbisogno, si 
mfi'ano in soprannumero nei 
laboratori, i quali cosi vengo

no usati a tempo pieno per 
fare latino, matematica o lin
gua straniera, e le apparec
chiature di fisica, chimica o 
le macchine calcolatrici (an
che quando ci sono) finiscono 
in cantina, con buona pace 
della scuola scientifica. 

Ecco dunque in realtà ciò 
che avviene, e come si gene
ralizzano i casi di scuole sen
za laboratori per una didat
tica tutta «teorica», una scuo
la senza laboratori « per una 
umanità senza mani ». Questo 
avviene soprattutto perché non 
si vogliono cambiare moda
lità organizzative, perché si 
perpetua quella organizzazio
ne che è propria della scuola 
elementare (un'aula ogni clas
se). perché nell'isolamento 
provinciale nel quale vivia
mo, non siamo capaci nep
pure di utilizzare esperienze 
generalizzate altrove, dove le 
scuole secondarie sono sud 
divise in spazi specializzati 
per funzione (laboratorio di 
lettere, di lingue, di geogra
fia. ecc.) e possono essere per
ciò ampiamente attrezzate. 

Autarchico 
isolamento 

E' come se. per fare un 
esempio spicciolo, un apparta
mento invece che essere sud
diviso in spazi specializzati — 
la stanza dove si dorme, quel
la dove ci si lava, quella do
ve si fa da mangiare — fosse 
suddiviso in spazi attribuiti 
ai singoli abitanti, un tanto a 
testa: e ciascuno di essi aves
se a disposizione una stanza, 
o una porzione di essa, nella 
quale deve fare tutto, dormi
re. mangiare, lavarsi, in modo 
da non spostarsi mai dalla 
sua stanza. Ogni individuo iso
lato nel proprio angolo, così 
come ogni classe scolastica 
isolata nella propria aula. 

A .Milano, quest'anno, la 
nuova Amministrazione pro
vinciale ha già tentato di rom
pere questo autarchico isola
mento: e in più di una scuola 
l'esperimento ha avuto suc
cesso; inoltre si è riusciti in 
questo modo ad evitare i dop
pi turni ad almeno duemila 
studenti. Ora ci si accinge ad 
una analisi scuola per scuola, 
per estendere l'esperimento in 
modo sistematico e nello stes
so tempo verificarne le moda
lità e i problemi connessi (ad 
esempio nel campo dell'arre
do). E' una verifica che fa
remo insieme con le forze po
litiche democratiche, le mas
se studentesche e i sindacati. 
e che certo contribuirà posi-
tivamente alla predisposizione 
degli strumenti per la riforma. 

Ed ecco che a questo punto 
siamo arrivati al problema 
del pro.-,simo ottobre. Cosa si 
fa? In una provincia come 
quella di .Milano, ad esempio. 
dove l'espansione scolastica 
ha un incremento di circa set
temila studenti all'anno, e se 
non ci fosse la dispersione e 
la selezione sarebbero dodici
mila. che tipo di scuole dob
biamo aprire? La domanda 
preme soprattutto su scuole 
specializzate quali il Turismo 
o i corrispondenti in lingue 
estere, ma il ministero non 
concede nuovo istituzioni in 
vista della riforma, o allora? 

E poi è giusto aprire nuo
ve scuole specializzato mentre 
stiamo per varare il nuovo 
biennio unificato? Non si po
trebbe almeno, dico almeno. 
decidere che le prime classi 
ad ottobre si aprano senza di
stinzione di curriculum, ugua
li por tutti, e quindi sia in
differente iscriversi al liceo 
o all'istituto per geometri? E 
non sarebbe possibile ottone 
re tempc.stiv amento questa 
decisione, dal ministero ad 
aprilo o maggio al massimo. 
in modo che le Amministra 
/ioni locali che devono ap
prontare edifici, assumere per 
sonalo non docente, ordinare 
arredi scolastici, possano far
lo in tempo senza arrivare al 
primo ottobre col fiato gros-o 
o comunque sempre in ritar
do? Non intendiamo, come am
ministratori. assumerci re
sponsabilità di ritardi e ina
dempienze che sono di altri. 
Lo devono sapore studenti e 
cittadini di chi è la colpa so 
ogni anno la scuola si apre 
nel caos. E siamo decisi a 
denunciarlo, passo per passo, 
senza aspettare che la situa
zione sia irreparabile: per 
avere con noi il movimento 
di lotta degli studenti, degli 
insegnanti, dei lavoratori, di 
tutti i cittadini. 

Novella Sansoni 

Un programma unitario per ricostruire il Paese 

Il futuro del Libano 
A colloquio con un esponente del « Fronte delle forze progressiste », un ampio schieramento politico che supera le barriere con
fessionali - II rapporto tra lotte di religione e conflitti sociali - Il ruolo della resistenza palestinese - Denunciato il sostegno of
ferto da Israele agli oltranzisti - Una nuova prospettiva dopo i mesi di guerra che hanno insanguinato il territorio libanese 

Per quasi dieci mesi il Li
bano è stato dilaniato da una 
guerra civile gravida di mi
nacce anche per le possibili 
implicazioni internazionali II 
recente accordo ha introdot
to un elemento di speranza. 
via non permette ancora di 
considerare definitivamente 
chiuso il recente tragico pe
riodo. 

Sulla situazione del Paese e 
sulle sue prospettive abbia
mo intervistato un giovane 
esponente del movimento del
le forze progressiste libanesi. 
di passaggio a Milano, che si 
e presentato sotto il nome 
di Wadih. Il colloquio è avve
nuto prima dell'ultimo accor
do di tregua, ma la circostan
za non toglie nulla alla so
stanza di quanto ci e stato 
esposto 

ti « Fronte delle forze pro
gressiste ». tiene a precisare 
subito Wadth. esiste per ora 
soltanto come schieramento 
potenziale che si raccoglie at
torno ad un leader designato. 
l'esponente dei socialisti pro
gressisti Kamal Joumblatt. e 
ad un programma comune. 
nel quale tutti i partiti e le 
forze progressiste e patriot
tiche riconoscono il primo 
passo verso una emancipazio
ne del Libano dalla attua
le. pesante arretratezza 

Questo documento porta il 
titolo di « Programma "di fa
se" dei partiti e delle forze 
patriottiche e progressiste • 
Per una riforma democrati
ca del sistema politico ». La 
espressione « di fase », nella 
provvisoria traduzione italia
na. vuole significare che si 
tratta di uno strumento de
stinato a superare l'attuale 
fase, appunto, delle contrad
dizioni del Paese. 

E' lo stesso Wadih che ce 
lo illustra, sottolineando su
bito come esso non contem
pli nessuna riforma di tipo 
economico o sociale, ma si 
limiti a delineare una-rifor
ma strettamente costituziona
le e politica. Wadih apparte
nente alla Organizzazione di 
azione comunista del Libano 
e il suo accompagnatore (del 
Partito comunista libanese); 
ci offrono le due ragioni del
la scelta di questa piattafor
ma « moderata ». 

Anzitutto, si trattava di tro
vare la piii ampia unità pos
sibile di tutte le forze inte
ressate ad abbattere le attuali 
arcaiche strutture, tenendo 
conto quindi anche delle com
ponenti borghesi e piccolo-
borghesi. In secondo luogo, 
nessun programma di rifor
ma economico-sociale ha la 
possibilità di venir attuato 
finché non si creino delle 
strutture che, rompendo l'at
tuale monopolio di una ri
strettissima casta di potere, 
diano alle forze reali del pae
se gli strumenti attraverso i 
quali esse possano liberamen
te confrontarsi. 

Il perno del programma, in 
sostanza, sta in una riforma 
elettorale che superi il com
plicato e incredibile sistema 
vigente. Wadih e il suo com
pagno ce ne ricordano le ca-

BEIRUT — Un momento dei combittimenti gli ultimi giorni prima della tregua. 

ratteristiche principali- un 
Parlamento con un rapporto 
fisso tra rappresentanti cri
stiani e rappresentanti mu
sulmani fa vantaggio dei pri
mi!, e la distribuzione costi
tuzionalmente prestabilita del
le massime cariche governati
ve fra esponenti dell'una e 
dell'altra componente religio
sa. Per esempio, il Presiden
te della Repubblica deve co
stituzionalmente essere cri
stiano maronita, il Primo mi
nistro musulmano I membri 
del Parlamento, che in pas
sato erano 44. sono ora 99: 
due multipli di undici. Infat
ti. ognuno dei distretti elet
torali del paese, indipenden
temente dalla sua grandezza 
territoriale e dalla sua popo
lazione, elegge undici deputa
ti. con un rapporto obbliga
torio di 6 cristiani e 5 mu
sulmani. 

E' un sistema assurdo per 
almeno due ragioni macrosco
piche: la prima è che esso fu 
stabilito in passato rispettan
do la proporzione numerica 
fra le componenti cristiana e 
musulmana della popolazione, 
proporzione che è stata veri
ficata l'ultima volta dal cen
simento del 1939. e che è 
adesso abbondantemente ro
vesciata; la seconda è che ci 
si basa sulla presunzione che 
un elettore debba ritenersi 
rappresentato da un deputato 
della sua stessa fede religio
sa, indipendentemente dagli 

interessi economici, sociali. 
politici ai quali l'uno e l'al
tro possono essere legati. In 
altre parole, l'attuale Costi
tuzione libanese prevede un 
paese spaccato in due verti
calmente, cristiani da una 
parte e musulmani dall'altra. 
con interessi in qualche mo
do contrapposti. 

Non che la cosa non sia in 
qualche modo vera, precisa 
Wadih. Storicamente la popo
lazione cristiana è venuta con
quistando una posizione do
minante. che si è fatta tanto 
più arrogante e insostenibile 
via via che le proporzioni nu
meriche delle due comunità 
si alteravano. E il cristalliz
zarsi di una serie di privilegi 
legati alla confessione domi
nante ha obiettivamente crea
to una sorta di rivalità popo
lare fra le due « famiglie re
ligiose ». E' proprio questa di
visione artificiosa che la de
stra falangista cerca oggi di 
rinnovare e perpetuare, per 
ritardare quanto più possibi
le il chiarirsi dei veri termi
ni sociali della lotta in corso. 

E' un tentativo, asserisce 
Wadih, che già si rivela de
stinato al fallimento. La pe
sante crisi economica che. an
cor prima detta guerra civile, 
ha investito il paese, pesan
do. come sempre, soprattutto 
sulle classi popolari, non ha 
risparmiato i più modesti e 
i medi settori della popola
zione cristiana, costringendo

la a riconoscere che questo 
potere non difende né rappre
senta gli interessi dei « cri
stiani », ma quelli di una oli
garchia. 

Per questo, il movimento 
delle forze progressiste può 
ormai contare sull'adesione 
di ogni organizzazione politi
ca e di ogni confessione reli
giosa. e riscuotere le simpatie 
persino di eminenti persona
lità cristiane. 

Questo non significa, evi
dentemente, uno spostamento 
della situazione a favore di 
una direzione musulmana in 
contrapposizione a quella at
tualmente dominante, cristia
na. Significa piuttosto una 
sempre più diffusa e sofferta 
consapevolezza che una dire
zione confessionale del paese 
non risponde più — se pure 
vi ha mai risposto — ai rea
li interessi della stragrande 
maggioranza del paese. 

Quello alla pace, anzitutto. 
Le tregue non le abbiamo 
mai infrante noi, dichiara 
Wadih: non è nel nostro in
teresse alimentare una divi
sione religiosa che serve solo 
alle forze reazionarie che ten
tano di preservare ad ogni co
sto ì loro privilegi. Quello che 
noi vogliamo — dice — è i! 
superamento della struttura 
confessionale dello Stato, e 
non è con l'esasperazione di 
un confronto armato che ci 
si arriva. 

Si ritorna così al program

ma ^riforma elettorale — un 
programma suscettibile, ov
viamente, di gradualità tatti
che — che si propone di rag
giungere, semplicemente, li-
stituztone di una rappresen
tanza proporzionale in Parla
mento: proporzionale alla po
polazione numerica, con l'a
bolizione dei distretti attuali 
e del numero fisso dei depu
tati ad essi assegnati, e l'uni
ficazione di tutto il Libano in 
un'unica circoscrizione eletto
rale; proporzionale alle com
ponenti sociali della popola
zione, che non possono esse
re rappresentate attraverso 
una fittizia suddivisione reli
giosa, ma solo attraverso dei 
partiti politici che abbiano 
modo di esprimersi in libere 
campagne elettorali e di far
si portavoce di interessi rea
li. Solo così, aggiunge Wa
dih, il conflitto in atto rive
lerà i suoi veri connotati di 
lotta di classe. 

E' appunto questa prospet
tiva, evidentemente, a spaven
tare la destra confessionale, 
la quale ha reagito rilancian-
una specie di « guerra santa » 
che trova sempre meno cre
dibilità nell'opinione pubbli
ca. 

L'estremo tentativo di chiu
dersi in una superstite rocca 
di potere sta nella ventilata 
minaccia di spartizione del Li
bano in due distinti paesi, 
un Libano cristiano e un Li
bano musulmano. E in que-

Mostra della scienza e della tecnologia sovietiche a Milano 

La centrale che riscalda la città 
Come si sfrutta per il riscaldamento domestico e industriale il calore che negli impianti termoelettrici viene in genere 
disperso nell'aria o nei corsi d'acqua -1 complessi nucleari - L'energia idraulica non è stata soppiantata dalle altre fonti 

Un'ampia sezione della mo
stra che si tiene nei padi
glioni della Fiera di Milano. 
nel quadro delle « Giornate 
della scienza e della tecnolo
gia sovietiche », e occupata 
dalla documentazione relati
va alla produzione di ener
gia elettrica, basata natural
mente su modelli, plastici. 
spaccati, cifre e dati: né una 
centrale e neppure una par
te significativa di essa può 
essere contenuta, date le sue 
dimensioni, entro un padi
glione. anche grande rome 
quelli della Fiera di Milano. 
In tale sezione, viene delinea
to un quadro chiaro ed in
teressante su una sene di 
realizzazioni avanzate, di ten
denze di sviluppo, di soluzio
ni standardizzate, di imposta
zione dei vari problemi con
nessi con la produzione di 
energia, nelle quantità e con 
la concentrazione in grandi 
impianti, quali la tecnica di 
oggi consente e richiede. 

L'iJtiiizzo 
Molto si e discusso di re

conte in Italia «ed in manie
ra piuttosto confusa i su quel
lo che sarà lo sviluppo futu
ro dell'apparato italiano de
stinato alla produzione di e-
nergia elettrica Allo stato 
attuale delle coso, tale svi
luppo è imperniato sulla co
struzione io meglio sull'in
stallazione » di centrali nu
cleari, delle quali la parto nu
cleare, e quindi la parte « at
tiva ». viene quasi totalmen
te acquistata all'estero. Tali 
centrali nascono « vincolate » 
in maniera assai pesante, in 
quanto parti di ricambio, e 
soprattutto combustibile nu
cleare preparato (le famose 
barre), non possono essere 
acquistate se non presso la 
ditta estera costruttrice della 
centrale, e quindi alle condi
zioni imposte, senza possibi
lità di alternativa. 

L'URSS si trova, sotto lo 
aspetto dello sviluppo in cam
po energetico, in condizioni 
assai pai facili, in quanto di
spone di combustibile con

venzionale. di combustibile 
nucleare grezzo e dell'indu
stria per lavorarlo, nonché 
di risorse idrauliche non 
sfruttate. Un parallelo tra le 
direttrici di sviluppo sovieti
che e quelle che potrebbero 
essere le direttrici italiane. 
non si può quindi fare in ma
niera semplicistica, ma la 
esperienza sovietica, sotto 
molti aspetti costituisce un 
prezioso punto di riferimento. 
Il primo elemento che colpi
sce nella situazione sovietica 
e il fatto che oggi l'80 per 
cento dell'energia elettrica è 
prodotta da centrali termi
che convenzionali, sistemate 
il più vicino possibile ai cen
tri di utilizzo dell'energia 
prodotta, e specializzate nel
l'adozione del tipo di com
bustibile che risulta, caso per 
caso, il più vicino e quindi 
più facilmente convogliabile 
alla centrale 

Non mancano naturalmente 
gli impianti nucleari, instal
lati per potenze concentrate 

j molto grandi. ì quali non so-
! no pero destinati nel prossi-
; mo futuro ad assumere un 

ruolo quantitativo in percen
tuale dell'energia prodotta 
molto maggiore di quello che 
occupano attualmente 

Non mancano nemmeno «ili 
impianti idroelettrici, costrui
ti di recente, in costruzione. 
ed in fase di progetto, in tut
ta una sene di situazioni che 
presentano aspetti tecnico-
economici favorevoli. 

Il quadro della produzione 
di energia elettrica nell'URSS 
ed il piano di sviluppo del 
settore si presentano dunque 
come un'integrazione dell'uti
lizzo delle tre fonti tipiche 

J «combustibile convenzionale, 
combustibile nucleare, ener
gia idraulica). Non si nleva 
alcuna « scelta pr iontana »; 
si è in presenza invece di 
scelte « locali ». da studiarsi 
caso per caso, nelle quali, 
anche per un certo tipo di 
realizzazione di cui parlere
mo tra poco, l'impianto ter
mico convenzionale gioca il 
molo quantitativamente più 
rilevante 

Uno dei plastici presenti 

alla mostra milanese ed i da
ti che lo concernono dimo
strano che le centrali nuclea
ri non sono certo « trascu
rate » e che la tecnica relati
va e ad un ottimo livello. Si 
tratta di un complesso t rea
lizzato) della potenza di 4.000 
Megawatt elettnci (potenza 
elevatissima > costituito da 
quattro unita, ognuna aziona
ta da un reattore ad Ura
nio 235 arricchito, ad acqua-
grafite. La temperatura d'in
gresso del vapore nelle tur
bine è 285 gradi e la pres
sione 65 atmosfere. Tali ci
fre sono ampiamente suffi
cienti a « misurare » il livel
lo raggiunto nel settore. 

La «scelta» 
Interessante e la « scelta .». 

estesa a tutti gli impianti nu 
cleotermici. per quanto con
cerne lo smaltimento del ca
lore di cascame, nsultante 
dal necessario raffreddamen
to di diversi organi di una 
centrale, viene sempre effet
tuato un raffreddamento ad 
acqua in ciclo chiuso, e ta 
le acqua viene raffreddata en
tro torn di raffreddamene) 
In altre parole, i! calore che 
e necessario smaltire e che 
non può essere utilizzato, 
viene disperso nell'aria e non 
in un corso d'acqua, con un 
raffreddamento ad acqua in 
ciclo aperto, che nversereb 
be m un fiume o in un la-
so ingenti quantitativi d'ac
qua calda. Gli specialisti so
vietici. fatti ì debiti rilievi e 
le debite esperienze, mingo
no errato scancare acqua 
calda nelle acque libere, per 
gli squihbn che ciò compor 
ta sul piano ecologico, che si 
nsolvono in un danno econo
mico. e vanno quindi evita
ti adottando il sistema di 
raffreddamento in ciclo chiu
so 

Anche Io sviluppo delle cen
trali termiche presenta aspet
ti interessanti, sia per la rea
lizzazione dei « colossi » vici
no ai centri di maggior con
sumo. sia per la realizzazio
ne di centrali elettro-termi

che prodotte in sene per po
tenze modeste (da 100.000 a 
250.000 kilowatti. In URSS 
funzionano molti colossi ter-
moelettnci: la più grande 
centrale del mondo (3 milio
ni di kilowatt installati) e 50 
centrali di potenza superiore 
al milione. I turboalternaton 
raggiungono 1.2 milioni di 
kw. r~entre sono in fase di 
progetto unità ancora più po
tenti. 

Accanto a questi rolossi 
vengono costruiti, come ac
cennato. impianti di sene. 
che abbiamo chiamato cen
trali elettro-termiche: esse 
producono sia l'energia elet-
tnca che il vapore necessan 
ad una piccola città o ad un 
quartiere di una citta più 
grande. Si sviluppa cosi il 
concetto-base, del massimo 
interesse tecnico-economico, 
di utilizzare per il riscalda
mento domestico od indu-
stnale una nlevantissima par
te del calore che neìie cen
trali termiche il più delle 
volto viene disperdo nell'ana 
o in un corso d'acqua L'uti
lizzo sistematico di tali im
pianti. di costo basso «pro
duzione in s ene ' , e di ge»tio 
ne economica (utilizzo oeì ca
lore d: cascame in sostiti! 
zior.e di altrettanto calore 
che dovrebbe essere genera
to bruciando altro combusti
bile». dovrebbe essere ogget
to di meditazione in Itaiia 
Proprio nel nostro Paese, che 
deve acquistare all'estero la 
qua?i totalità del combustib.-
le che gli occorre, ci si per
mette il lusso di dissipare 
nell'atmosfera o nelle acque 
ingenti quantitativi di calore 
prodotto bruciando tale com
bustibile. e non si pone nep
pure il tema di • utilizzarlo. 
anche parzialmente 

La tecnologia idroelettrica 
e rappresentata, nell'esposi
zione. da diversi modelli. 
plastici e spaccati. Ci limite
remo. per necessità di spa
zio. a citare un alternatore 
per bassa caduta (salto del-
l'acqua cento metri), della 
potenza di 500.000 kilowatt. 
con un rotore del diametro 
di 15 metri a 64 poi», che ruo

ta alla bassissima velocità di 
93.8 giri al minuto. Una mac
china tanto particolare, espri
me il costante interesse dei 
tecnici e degli economisti so
vietici per Io sviluppo del 
settore idroelettrico, anche se 
questo comporta, oltre che 
grandi lavon e ingenti inve
stimenti. lo sviluppo di indu
strie specializzate, capaci di 
costruire macchine elettriche 
del tutto speciali, nonché le 
relative turbine idrauliche. 
altrettanto speciali sul piano 
tecnico. 

I combustibili 
Anche la presenza idroelet-

tnca nel quadro di sviluppo 
energetico sovietico dovrebbe 
essere oggetto di nflessione 
;n Italia. Lo sviluppo di im
pianti idroelettrici italiani eb
be un brusco arresto circa 15 
anni fa. con la discutibile 
motivazjor.t dei maggion co
sti dall'energia prodotta, com
parata a quella prodotta da 
centrali termiche. Tale moti
vazione. discutibile allora, lo 
e ancor di più oggi. I com
bustibili sono cresciuti di 
prezzo, e ceno non diminui
ranno. mentre i moderni mez
zi consentono di realizzare o 
pere idrauliche di presa e di 
sbarramento «dighe» più au
daci ed a costi mmon. Nes
suno oggi m Italia riprende 
j vecchi progetti lasciati ca
dere quindici anni fa. li ag
giorna. li nconsidera nel loro 
aspetto economico e nelle lo
ro prospettive, o ne imposta 
di nuovi. 

L'URSS, pur cosi ricca di 
combustibile e di combustibi
le nucleare, non ha mai ab
bandonato lo sviluppo del set
tore idroelettrico, e non in
tende farlo. I governi italia
ni degli ultimi quindici anni. 
in un Paese così povero di 
combustibile convenzionale e 
nucleare, hanno praticamente 
abbandonato il settore idro
elettrico e non mostrano al
cuna intenzione di riprender
lo in considerazione. 

Giorgio Bracchi 

sto tentativo non si esita a 
cercar di coinvolgere paesi 
terzi. La cosa non è nuova. 
visto che già nel 195S Camil-
le Chamoun, attuale ministro 
dell'Interno e allora Preciden
te della Repubblica, chtamò 
m suo appoggio t martnes 
USA. 

Adesso e improbabile che 
un tale appello sarebbe accol
to dagli Stati Uniti. Assai più 
sensibile sarebbe invece Israe
le. che dal cadere di una lea
dership « cristiana » filo-occi
dentale nel Libano vedrebbe 
saldato l'anello arabo intorno 
al suo territorio. E infatti. 
denuncia Wadih. depositi di 
armi israeliane sono già stati 
trovati ne! paese dalle forze 
armate del movimento pro
gressista. La creazione di un 
mezzo-Lìbano cristiano maro
nita è dunque appoggiata da 
Tel Aviv, preoccupata anche 
di isolare il sostegno popola
re alla Resistenza palestinese, 
che proprio nel Libano conta 
ormai il suo più importante 
retroterra. 

Gli attacchi e i trasferimen
ti forzati dei campi di pale
stinesi si inquadrano in que
sta strategia: da un lato la 
destra libanese non si sba-
gl'ia nel riconoscere nella re
sistenza dell'OLP un impor
tante deterrente del malcon
tento interno, che trova nel
la solidarietà con il popolo 
fratello un momento di uni
ficazione delle forze progres
siste popolari; di qui la vo
lontà di ridurre al silenzio 
questa voce. D'altra parte, la 
ubicazione di certi campi pro
fughi si sta rivelando imba
razzante: essi erano stati col
locati originariamente in una 
regione a maggioranza cristia
na e ad alta concentrazione 
industriale (il 27 per cento dì 
tutto i' potenziale nazionale), 
con l' ritento di fornire all'lm-
prend.toria indigena una ma
nodopera sottocosto. 

Ora, con l'evolvere della si
tuazione e nella prospettiva 
di una spartizione del Liba
no su base confessionale. 
questa , « minoranza » ospite 
spezzerebbe la pretesa uni
formità religiosa che si vuo
le assumere a pretesto per 
giustificare il taglio. Di qui 
la campagna di trasferimentt 
destinati, in questa visione, a 
svuotare le sacche di opposi
zione musulmano-progressista 
all'interno delle zone « cristia
ne ». 

Per contro, le forze progres
siste vedono nell'appoggio al
la resistenza palestinese non 
soltanto un elementare dove
re di solidarietà verso un po
polo fratello che si batte per 
i propri diritti fondamentali, 
ma anche un importantissimo 
legame con quella più vasta 
comunità dei popoli arabi dal
la - quale la classe dirigente 
maronita tende ad isolare il 
Libano. 

I punti di incontro fra le 
tendenze che confluiscono nel 
fronte delle forze progresst-
ste, come si vede, sono nume
rosi e facilmente assimilabi
li nella loro carica di mobili
tazione popolare. A dare mag
giore autorevolezza a questo 
ampio fronte si aggiungono 
due grossi fattori. Il primo di 
essi è la vasta opera sociale 
condotta da questo schiera
mento laico (che abbraccia 
comunisti, socialisti progres
sisti, baasisti. nasscriani. in
dipendenti. al di là dell'appar
tenenza individuale all'una o 
all'altra «famìglia religiosa») 
nei territori da esso control
lati. Basterà ricordare che in 
queste zone il fronte di resi
stenza. che da quasi dieci me
si sopporta il peso di una ve
ra e propria guerra, si sforza 
di governare rispondendo al
le più immediate e fondamen
tali esigenze della popolazio
ne: le scuole hanno ripreso 
a funzionare gratuitamente; 
è stata istituita una rete di as
sistenza ospedaliera: i prezzi 
di alcuni prodotti fondamen
tali — riso, zucchero, gas — 
sono stati mantenuti fissi. 
mentre nel resto del paese so
no aumentati fino a cinque 
volte: si forniscono persino 
sussidi finanziari a chi non 
ha propri mezzi di sussisten
za. Questi benefici, beninteso. 
si estendono a tutta la popo
lazione, così musulmana come 
cristiana, svuotando nella pra
tica quotidiana, o^sia nel mo
do più convincente, le ostili
tà confessionali che in parte 
iè inutile negarlo) resistono 
tuttora 

Un altro fattore di crescita 
e di maturazione del fronte 
progressista è il ruolo che in 
esso svolgono i comunisti. 
che non soltanto si colloca
no naturalmente al disopra e 
al dtfuori di ogni contesa re
ligiosa i Wadih dichiara di es
sere musulmano, il suo ac
compagnatore è cristiano-ma
ronita). ma hanno raggiunto 
una collaborazione esemplare 
tra le loro due forze organiz
zate il Partito comunista li
banese — che e la forza prin
cipale — e l'Organizzazione 
d'azione comunista, sorta al
cuni anni addietro 

Sulla base di una i aluta-
zmne pienamente coincidente 
della stillazione interna del 
paese, le due formazioni han
no costruito una concreta uni
tà d'azione che si e venuta 
ria via rafforzando nel tem
po i comandi militari sono 
unificati, i rispettivi organi 
di stampa si citano vicende
volmente, a sostegno l'uno del
l'altro; e già l'opinione pub
blica — ci dicono i nostri 
due interlocutori — mostra 
di superare le distinzioni for
mali. 
- Un esempio di unità nella 

pratica ' — sottolineano, tutti 
e due d'accordo, Wadih e il 
suo compagno — che ha avu
to e avrà un'importanza fon
damentale come esempio e co
me punto di riferimento per 
tutto il movimento popolare 
e progressista libanese. 

Paola Boccardo 

Una mostra a Milano 

Gli artisti 
a sostegno 
della lotta 

dei 
democratici 

iraniani 
Si è aperta in questi giorni 

a Milano, presso li Circolo di 
via De Amicis. una grande 
mostra di pittura e grafica a 
sostegno della lotta dei de
mocratici iraniani contro il 
regime dello scia. Non e, que
sta, una lotta indolore, una 
astratta rivendicazione di de
mocrazia nei confronti di un 
regime pacifico: le testimo
nianze, a questo proposito. 
sono numerose ed estremn-
mente drammatiche. Proprio 
su queste pagine, l'altro gior
no, l'avvocato americano Ri
chard Eìden. inviato da Ani-
nesty Interne.tional per una 
indagine a Teheran, ricorda
va le cifre e le circostanze 
inaudite della repressione: da 
quaranta a centomila prigio
nieri politici (nessuno ne co
nosce il numero esatto), oltre 
venti condanne a morte ese
guite negli ultimi mesi del 75. 
l'assoluta impunità della Sa-
yak, la polizia politica parafa
scista iraniana che tortura e 
uccide quotidianamente stu
denti, operai, intellettuali. 

Le immagini fotografiche 
che il CUDI (Comitato unita
rio per la democrazia nel
l'Iran» ha esposto accanto al
le opere, testimoniano, con 
tragica evidenza, il prezzo uma
no che il popolo iraniano pa
ga in questi anni. Dietro la 
maschera sorridente dello scia 
si nasconde, infatti, il boia e 
il persecutore della più ele
mentare giustizia, della demo
crazia e della cultura, l'allea
to sanguinario dell'imperiali
smo e del neofascismo inter
nazionale, il complice che 
opera in accordo con le gran
di multinazionali per saccheg
giare il Paese. 

Ma veniamo alla rassegna 
che, appunto, si propone di 
smascherare quella immagine 
« cordiale » del regime ira
niano che certa stampa ha 
costruito nel nostro paese e 
di esprimere il senso di una 
solidarietà autenticamente u-
nitaria. Sono presenti oltre 
centoventi artisti, per ora 
quasi esclusivamente del nord. 
La mostra infutti è nata a 
Venezia e. dopo Milano, do
vrebbe essere portata ed ulte
riormente arricchita a Firen
ze. Bologna. Roma ecc., con il 
contributo fattivo della Fede
razione lavoratori arti visive-
CGIL. dell'ARCI-UISP e di al
tre organizzazioni. 

Gli artisti, molti dei quali 
hanno appositamente esegui
to un lavoro esplicitamente 
riferito al tema dell'Iran, so
no troppi per elencarli qui: 
diremo soltanto che insieme 
a nomi noti e prestigiosi (Ve
dova. Pizzinato. Farulli, Zan-
canaro. Pozzati. Guerreschi. 
Calabria e altri) si trovano 
giovani estremamente inte
ressanti. che in definitiva 
rappresentano la parte più vi
va e culturalmente valida del
le generazioni più recenti. Le 
opere sono state tutte donate 
al Comitato, e vengono poste 
in vendita a prezzo politico 
per sostenere anche finanzia
riamente le sue iniziative. 

Non sempre questo tipo di 
rassegna, al di là della mo
bilitazione che comportano e 
della solidarietà che esprimo
no. giungono del pari a « reg
gere » su di un piano più spe 
cificamente artistico. In que
sto caso, invece, mi sembra 
si possa dire il contrario: 
infatti, grazie anche all'opera 
di sensibilizzazione che è 
stata preventivamente svolta 
dai membri del comitato nei 
confronti degli autori, la suc
cessione delle immagini, la 
pertinenza con il tema, lo sfor
zo di adeguamento e di fina
lizzazione espressiva che pa
recchi artisti hanno compiuto. 
il confronto tra generazioni 
che si è determinato in modo 
assai equilibrato, sono tutti 
elementi che emergono con 
forza dalla rassegna e ne fan
no qualcosa di assai più rile
vante di un semplice acero-
chage di opere in vendita. 

Certo, però, che malgrado 
questi dati positivi, rimane 
sempre aperta l'impressione 
dei limiti oggettivi cui sog-
giaciono simili mostre di so
lidarietà. L'estensione e la in
tensificazione di queste inizia
tive comincia a porre, forse. 
i! problema di repenre modi 
e metodi più efficaci e più 
coinvolgenti, capaci — por lo
ro stessa natura — di impli
care maggiormente la parteci
pazione del pubblico, come. 
ad esempio, la realizzazione 
collettiva di grandi opere mu
rali o pubbliche, la intera
zione tra pittura, arte visiva 
e fatti spettacolan, la ncerca 
di adeguati rapporti con le 
strutture pubbliche e il coin
volgimento dei grandi enti 
culturali, del decentramento 
amministrativo, delle realtà 
culturali di base, ecc. 

E ' una riflessione, questa, 
sulla quale sarebbe certamen
te positivo che presto o tardi 
si impegnassero gli intellet
tuali e gli operatori culturali 
per rendere più efficiente il 
loro collegamento con il mo
vimento operaio e con la soli
darietà internazionale. 

La mostra rimarrà aperta 
a Milano fino al 15 febbraio. 

Giorgio Sevaso 
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